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Dici Beppe Severgnini e dici Italians, tutt’al più 
Inter, la sua squadra del cuore. Italians infatti 
è ormai un marchio identifi cabile con il suo au-
tore, come dire Fiat era dire Agnelli. In principio 
Italians fu un forum del Corriere della Sera ap-
parso su Internet giovedì 3 dicembre 1998 che 
ancora oggi riceve 200 lettere al giorno e 200 
mila contatti unici mensili. Metà dei frequen-
tatori vivono, studiano e lavorano all’estero. 
In seconda istanza Italians fu un libro sulle 82 
pizze mangiate nei cinque continenti con i nostri 
connazionali residenti all’estero e relative osser-
vazioni sull’emigrazione professionale: l’ultima 
della nostra storia.
Infi ne Italians è una rubrica radiofonica in onda 
tutti i giorni, dal lunedì al sabato su Radio Monte 
Carlo alle 8 e 30 all’interno del programma Si 
salvi chi può, condotto da Erina Martelli e Luisella 
Berrino, «l’unico morning show al femminile de-

dicato anche agli uomini». Tra le quote azzurre, 
appunto, Beppe Severgnini, che commenta i fatti 
del giorno in soli sei minuti con la sua consueta 
arguzia, leggerezza e originalità approfondendo 
temi delicati di politica, lavoro, costume. 
Tra le caratteristiche di Italians molto apprezzate 
dal mio caporedattore toscano doc il rigoroso uso 
di soli vocaboli italiani e il disprezzo sull’uso di 
parole inglesi.

Un medico in famiglia

di Aurelio Molè

È tornata su Raiuno la 
famiglia “più amata dagli 
italiani”. Eppure la settima 

serie di Un medico in fami-
glia non assomiglia né alla 
Carrà, né alla Cuccarini, 

e nemmeno alle 
cucine Scavolini, 
che sono rimaste 
sempre fedeli a 
sé stesse, simbo-
li della genuinità 
del “fare” italiano, 
nello spettacolo 
come nell’indu-
stria mobiliera. La 
serie interpretata 
da Giulio Scarpati 
assomiglia invece 
più a Ridge e Bro-
oke, a quelle storie 
un po’ inverosimili 
che le soap opera 
incarnano bene.

È il 6 dicembre 1998 
quando la famiglia Mar-
tini inizia le sue avventu-
re su Raiuno. La storia è 
quella di un medico della 
Asl, Lele Martini, vedovo 

con tre fi gli, che si trova 
a gestire una famiglia in-
sieme al padre, una sim-
patica colf, la cognata e 
gli amici. È un successo 
strepitoso, dovuto in parte 
al modello di famiglia cri-
tico ma positivo, e comun-
que abbastanza fedele alla 
realtà, in grado di creare 
l’empatia tanto necessaria 
al successo di un prodotto 
da lunga serialità.

Le serie successive han-
no cavalcato più l’onda 
emotiva dei successi pre-
cedenti, specie da alcuni 
personaggi di indiscussa 
simpatia come nonno Li-
bero e Cettina (Lino Banfi  
e Lunetta Savino), ma la-
sciando fi acco il resto del 
soggetto. L’uscita di scena 
di Banfi  e Savino ha inde-
bolito l’impianto narrati-
vo, con l’ingresso di  altri 
personaggi che per ora non 
sembrano convincenti.

Oggi ritroviamo un re-
divivo Lele Martini, ve-
dovo e poi separato con 
cinque fi gli; un padre che 
ha sposato la sua prima 
suocera e se n’è andato; 
una fi glia, a sua volta ve-
dova, che ha sposato il suo 
sostituto alla Asl quando 
lui ha deciso di andarsene 
in Australia con la sorella 
della prima moglie, madre 
dei suoi ultimi due fi gli, e 
a sua volta fi glia della mo-
glie di suo padre.

Ci avete capito qual-
cosa? Io no. L’unica cosa 
certa è che tanti personag-
gi sono medici  e amici di 
famiglia, per giustifi care 
il titolo della serie, che 
forse non ha più ragione 
d’essere. 
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